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Professori, tornate al 7
 in condotta 

(tratto da un articolo di Mario Pirani su Repubblica del 21/1/01)

Drammatica è la realtà che si respira nelle aule, a cominciare dalle elementari e dalle medie. Se ne è avuto uno squarcio nelle “ lettere” a  Corrado Augias
 dove spiccava nei giorni scorsi quella di un insegnante di scuola media di Vibo Valentia, il professor Domenico Contartese, il quale, dopo 21 anni di attività proficua, confessava la propria disperazione e solitaria impotenza per il disastroso mutamento verificatosi in tempi abbastanza recenti: studenti che vanno e vengono senza rispetto per gli orari, apatia e violenza con danneggiamenti a banchi, sedie, armadi, impazzare dei cellulari, rifiuto di qualsiasi idea basata su studio e sacrificio. Il caso di Vibo Valentia non è isolato ma generalizzabile, anche se non ad ogni scuola.

Ad Augias, dopo la pubblicazione di quella lettera, ne sono giunte moltissime altre, quasi tutte dello stesso tenore. Scrive, ad esempio, da Pescara il professor Carlo Madeo, 21 anni di insegnamento:  ”Negli ultimi anni non riesco a capire cosa sia successo. Più aumenta la disponibilità nei confronti degli studenti, più aumenta il loro disinteresse”. E ancora: ”Essi vedono le ore dedicate allo studio come una inutile perdita di tempo….Il fatto è che la scuola è studio, sacrificio, fatica e vanno premiati i ragazzi che vogliono studiare, mentre la riforma persegue l’automatismo del titolo di studio a qualunque costo. I ragazzi avvertono che alla fine qualunque titolo non è spendibile per il lavoro e manifestano la loro rabbia contro la scuola. Non ho mai avuto nel passato dei teppisti come alunni ma ogni anno che passa sono gli alunni teppisti che aumentano”.

La concordanza di queste missive mi ha spinto a documentarmi meglio. Ho telefonato in mezza Italia ad insegnanti con cui ero entrato in contatto e ad amici con figli piccoli e adolescenti. Nell’assieme ho tratto l’impressione che la situazione sia peggiore nelle elementari e nelle medie che nei licei, dove sembra permanga, almeno in alcuni istituti, una qualche autorevolezza di non pochi insegnanti e un minimo di filtro meritocratico. Un minimo di disciplina è saltato. Gli insegnanti o hanno una eccezionale personalità e prestigio individuale o sono schiacciati tra la colpevole complicità delle famiglie col ribellismo dei figli, anche il più becero
 (come il voluto insozzamento sistematico dei bagni) e il rifiuto,dei capi d’istituto, recentemente battezzati “manager dell’azienda scolastica”, di assumere provvedimenti che ledano l’immagine del “successo imprenditoriale” che sono chiamati ad ottenere.

Sarebbe facile a questo punto abbandonarsi alle spiegazioni sociologiche sul degrado generale della società, sul permissivismo imperante, sul venir meno della famiglia come nucleo gerarchico – pedagogico e così via. Preferisco, però, tentare un discorso molto più riduttivo, peculiare, concreto che possa indurre a una discussione sulla condizione specifica della scuola. Bisognerebbe partire dal riconoscimento che la scuola italiana mostra taluni aspetti di anchilosi conservatrice
 e di eccessivo distacco dalla modernità, eppur tuttavia è ancora detentrice di un grande patrimonio culturale e di un corpo insegnanti mediamente all’altezza, ancorchè frustrato e maltrattato. E’ comunque lungi dall’essere bisognosa di modelli che la rinnovino all’americana. Per contro è in questa direzione che la lobby didattica
, con la sua corte di esperti, ispiratrice di riforme , si è mossa .

Si è così messo malamente in piedi un impianto che vede la scuola come un’azienda fornitrice di servizi, con gli studenti come “clienti” che, in quanto tali, hanno sempre ragione e i cui diritti immediati, le richieste e le pretese vanno privilegiati. In questo contesto l’intero capitolo disciplinare è stato completamente destrutturato e, quel poco che ne resta, del tutto inapplicato. Il famoso 7 in condotta, che non veniva quasi mai comminato, ma che aveva una grande funzione deterrente
 dell’indisciplina grave perché implicava il rinvio in tutte le materie, è stato abolito. Non solo: è stata asplicitamente interdetta per legge ogni connessione tra giudizio di merito e giudizio sul comportamento. La sospensione,  che formalmente esiste ancora sulla carta, è inapplicabile nella pratica: deve essere decisa da un organo collegiale, contro di essa è ammesso ricorso. Infine “può sempre essere convertita in attività in favore della comunità scolastica”.

Sia ben chiaro che non coltivo alcuna nostalgia per una scuola autoritaria, in cui lo studente sia privato della sua libertà di espressione e di tutti quei diritti che la democrazia gli assicura, compresi quelli di rappresentanza e di esplicita discussione degli orientamenti educativi. Ma la democrazia è anzitutto un sistema di regole. Altrimenti predispone cittadini che si reputano svincolati da ogni norma etica e da ogni vincolo legale. In questo quadro la scuola non può essere vista come un’azienda ma come una istituzione pubblica con cui la collettività assicura la continuità culturale tra le generazioni ed educa alla libertà nella responsabilità.
                                                          QUESTIONARIO

1) Quale problema della scuola attuale l’articolo denuncia?

2) Elenca le fonti, citate dall’autore, dalle quali ha ricavato le informazioni sulla scuola.

3) Secondo l’autore quali ordini di scuola sono nella situazione peggiore?

Perché? ( segna la risposta tra quelle indicate )

· insegnanti con scarsa personalità

· insegnanti con scarso prestigio

· insegnanti non appoggiati né dalle famiglie né dai capi d’Istituto

4)  Quali cause del problema l’autore individua? Elencale.

5) Quali critiche formula l’autore alla scuola italiana?

6) Quali  risorse le riconosce?

7) Quale tipo di scuola critica? ( segna la risposta tra quelle indicate )

· scuola come azienda di servizi di cui gli alunni sono clienti

· scuola all’americana

· scuola autoritaria in cui gli studenti non siano rappresentati             

8) Come, secondo l’autore, deve essere intesa la scuola? ( segna la risposta tra quelle indicate )

· istituzione privata che assicura la continuità culturale

· azienda che fornisce servizi culturali

· istituzione pubblica che assicura la continuità culturale e che educa alla libertà nella responsabilità

· istituzione che lascia liberi gli studenti senza imporre regole

9) Nella tua esperienza di studente, ti è mai capitato di assistere a fatti di grave indisciplina? Racconta, aggiungendo le tue osservazioni su quanto viene espresso nell’articolo.

            PROPOSTA  DI  GRIGLIA DI CORREZIONE

1) Mancanza di disciplina p. 4

2) Due lettere , conoscenti, amici 2p. per ogni risposta corretta ( tot. p. 8 )

3) Elementari e medie p.4 + 1 (tot. p. 5 )

4) Degrado società, permissivismo, venir meno della famiglia, destrutturazione degli aspetti disciplinari ( abolizione 7 in condotta, sospensione non più praticata, eliminata ogni connessione tra giudizio di merito e di comportamento ) 2 p. per ogni risposta corretta- tot. p. 12

5) Anchilosi conservatrice, eccessivo distacco dalla modernità (tot. p. 4 )

6) Grande patrimonio culturale, corpo insegnanti mediamente all’altezza (tot. p. 4 )

7) 1p.

8) 1p.                     

9) Non è previsto un punteggio, trattandosi di produzione

             PROPOSTA DI VALUTAZIONE

      0-19 = N. S.

      20- 25 = S-

      26 – 31 = S/B

      32 – 36 = D.

      37- 39 = O.                                                              

� Secondo una norma recentemente annullata, chi alle superiori aveva 7 in condotta non poteva essere promosso a giugno.


� Corrado Augias, giornalista che cura la rubrica delle “lettere” su Repubblica.


� becero = volgare


� anchilosi conservatrice = rigidità legata ad un attaccamento eccessivo al passato.


� lobby didattica = gruppo di persone potenti che determinano le scelte didattiche.


� deterrente = che scoraggia un comportamento scorretto   





